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Lettera del Presidente

Maggio al Rotary
Mercoledì 2: ore 19,30 presso la CONFAPI in via
Redentore riunione dei soci per l’adozione dello
Statuto tipo del Rotary International.
Giovedì 3: Conviviale soppressa per il Convegno
di Maratea del 4, 5, 6 Maggio
Lunedì.7: ore 10,00 presso il Palazzo Reale: Ma-
nifestazione organizzata unitamente al Rotary Club
“ Roma Appia Antica” su “ Gli Antichi Sapori della
Via Appia”
Giovedì l0: ore 13,30 presso il Jolly Hotel convi-
viale ordinaria con relazione del consocio Nando
Santonastaso su “L’inf ormazione a Caserta”
Sabato 12 e Domenica 13: Interclub con Ischia
(Sabato alle ore 20.30 conviviale con Signore
presso il Jolly)
Giovedì 17: ore 13,30 conviviale ordinaria presso
il Jolly Hotel. Incontro con il PDG Natale Naso
Venerdì 18: Interclub con Napoli Ovest
Venerdì 25: Convegno organizzato con l’lnner
Wheel
Giovedì 31: Programma in corso di definizione

oramai l’anno rotariano volge
alla fine, ma sono ancora tanti
gli eventi e le azioni in corso di
completamento.
Nel mentre saluto con piacere i
nuovi Soci (Clemente, Franco,
Ennio, Maurizio, Fabrizio ed
Antonio) che sono entrati a far
parte della famiglia rotariana ed
ai quali auguro un benvenuto, mi
piace segnalare i prossimi incontri, utili all’af fiatamento
ed al consolidamento del rapporto con altri Club ed Isti-
tuzioni.
Siamo oramai in partenza per San Pietroburgo ove in-
contreremo il giorno 24 i rappresentanti dei locali Club
con l’assistente del Governatore del Distretto, mentre il
giorno 30 è previsto a Caserta un piacevole appuntamento
con gli Amici di Valsugana, Trento ed Hall in Tyroll.
Altro interessante evento è quello organizzato con il Rotary
Club Roma Appia Antica che, già, nel 2005 si è reso pro-
motore del progetto del centenario al quale ha invitato a
partecipare, tutti i (circa 50) RC che insistono
territorialmente lungo la Via Appia.
Il progetto di Appia Antica, di cui è stata data notizia
anche sulla Voce del Rotary del 2005, ha avuto notevole
successo, per cui abbiamo aderito all’iniziativa “Gli
Antichi Sapori della Via Appia”,  che coinvolge, oggi
come allora, tutti i Club che insistono sulla stessa storica
via e che è programmato per lunedì 7 Maggio p.v alla
Reggia di Caserta.
L’evento è stato organizzato dal RC Roma Appia Antica,
con il supporto dei Consorzi dei Produttori e dell’Uni-
versità di Napoli Federico II che  offre il suo sostegno
per gli aspetti scientifico culturali.
La manifestazione vuole valorizzare, all’insegna degli
ideali rotariani che ci uniscono, tutta la realtà culturale
ed economica enogastronomica dei territori percorsi dalla
Via Appia. Tale iniziativa ha anche l’obiettivo di creare i
presupposti di un sostegno economico al RYLA Interna-
zionale sul dialogo inter-religioso ed inter-culturale che
si terrà a Roma nell’anno 2007/2008 associato alla Con-
ferenza Internazionale dei Diritti Umani organizzata da

diverse Università del Mediterraneo nell’ambito di un
Programma della Comunità Europea oltre che con il sup-
porto di diverse organizzazioni internazionali tra cui il
Rotary.
Si tratta di una ambiziosa e significativa manifestazione
che coniuga diversi aspetti e pone in risalto i valori del
Rotary.
Nei giorni 12 e 13 maggio sarà la volta di Ischia: ed in-
fatti, con grande piacere, gli Amici del Club della splen-
dida isola verde verranno a farci visita; e speriamo di
ricambiare, con successo, la affettuosa ospitalità che ab-
biamo ricevuto nello scorso mese di ottobre.
Ancora un impegno interclub ci vedrà insieme agli amici
del Club Rotary Napoli Ovest il 18 maggio.
Il 28 aprile saremo, con l’Automobile Club di Caserta
(che ringraziamo fortemente), fervidi sostenitori di quel-

Carissimi Amici Rotariani,
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la iniziativa a sostegno di un tema che ci è moto caro e
che riguarda i giovani e non solo.
Infatti, la sicurezza stradale è un’emergenza mondiale
che richiede un coordinamento politico internaziona-
le ma, soprattutto, forti iniziative a livello locale, ca-
paci di mobilitare tutte le energie e le risorse disponi-
bili sul territorio.
E, proprio con tale spirito di collaborazione, la matti-
na di sabato 28 aprile, parteciperemo  alla cerimonia
di consegna degli apparecchi di rianimazione cardio
polmonare ai centri di Soccorso Stradale Aci Global

della Provincia di Caserta.
Testimonial della manifestazione sarà la splendida e
brava attrice Cristiane Filangieri, figlia del nostro
compianto ed indimenticabile Amico Antonio, alla qua-
le consegneremo la medaglia rotariana, nell’ambito
della manifestazione “Caserta e i Casertani in Italia
e nel Mondo”.
Auspicando una nutrita partecipazione agli eventi ed
alle altre inziative, Vi saluto affettuosamente.

Note di cronaca

La Signora Amato al centro, tra la Prof. Silvana Gramegna de
Stasio (Governatrice Inner Wheel) e la Sig.ra Pannone.

Il r icordo di Egidio Amato

Nella conviviale serale del 23 febbraio il PDG
Marcello Lando ha ricordato la figura e l’impegno
rotariano di Egidio Amato, socio onorario del nostro
Club e Past Governor. Alla serata è intervenuta la Si-
gnora Amato.

Parliamo di Rotary

Nella conviviale ordinaria di giovedì 8 marzo, il
consocio Ruggero Pilla, dopo aver ricordato con
commozione l’amico scomparso, Francesco
Brignola, evidenziandone la forte personalità e la
vastissima cultura, accompagnate sempre da una
semplicità di modi e disponibilità esemplari, ha svol-
to delle rif lessioni sui principi del Rotary.
Rinviando per le notizie storiche alla relazione re-
centemente svolta da Prisco Tortora, il relatore si è
soffermato sui punti essenziali che caratterizzano il
Rotary: 1. lo scopo che è quello sintetizzato nel mot-

to “servire al di sopra di ogni interesse”; 2. il fine
che è quello della promozione umana, della colla-
borazione e pacificazione tra i popoli; 3. il mezzo
che è quello dell’amicizia.

Marcello Lando al tavolo della presidenza

Ruggero Pilla
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Con riferimenti alla classicità, ma anche all’inse-
gnamento religioso, Ruggero Pilla ha indicato i si-
gnificati ed i modi di svilupparsi dell’amicizia,
soffermandosi sulla sua funzione come strumento
delle quattro vie rotariane:

1 azione interna; che ha il Club come fulcro per
l’attuazione dello spirito rotariano;

2. azione professionale; che richiede un apporto pro-
fessionale sia nelle attività del Club, sia come
impegno costante nella propria attività lavorati-
va;

3. azione di pubblico interesse; che investe le
tematiche e problematiche del territorio, si pone
come stimolo alla Pubblica amministrazione e si
estrinseca nelle attività distrettuali.

4. azione internazionale, attraverso la quale il Rotary
rende efficace la propria presenza nel mondo con
ampi programmi di solidarietà e di servizio, sia
attraverso la Rotary Fondation, sia attraverso al-
tre iniziative come, ad es., il fondo Polio Plus, le
Borse Ambasciatori, le Borse di studio per la
Pace, e – recentissimo – il problema dell’acqua.

Assemblea dei soci.

Il 22 marzo si è svolta l’Assemblea dei soci per l’ele-
zione del Consiglio Direttivo per l’anno rotariano
2008/09. Per acclamazione sono risultati eletti i se-
guenti soci (in ordine alfabetico): Antonio Citarella,
Rolando Cusano, Giovanni Discepolo, Michele
Angelo Farina, Luigi Gorga, Giuseppe Luberto, Vin-
cenzo Messina, Ruggero Pilla, Corrado Verzillo

Il Presidente dell’Assemblea, Corrado Caiola

A passeggio per via Mazzini

Nella conviviale serale del 30 marzo, il compilato-
re della presente nota ha avuto il privilegio di ac-
compagnare gli amici rotariani in una visita virtua-
le per via Mazzini, cuore del centro storico di
Caserta.

Il CIRA

Giovedì 12 aprile è stato ospite il Prof. Sergio
Vetrella, Presidente del CIRA, il Centro di Ricer-
che Aerospaziali che ha sede a Capua. Il Prof.
Vetrella ha illustrato i programmi ed i progetti fu-
turi del Centro, soffermandosi in particolare su due
progetti attualmente in fase di evoluta elaborazio-
ne, che prevedono la realizzazione di velivoli sen-
za pilota, sia per il volo subsonico, sia per quello
ipersonico. Per quest’ultimo ha fatto riferimento
ai giganteschi progressi per
cui si passerà dagli attuali
mille km/ora ai quindici -
ventimila km/ora, aprendo
uno scenario straordinario
che stravolgerà i tempi ed i
modi degli spostamenti
umani.

Il Presidente del CIRA,
Sergio Vetrella

Integrazioni del Consiglio Direttivo
2007/2008

In luogo di Francesco Brignola e di
Pasquale Polico (dimissionario) entrano
nel Consiglio Direttivo 2007/08
Ferdinando Luminoso e Antonio Alois.
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E non dobbiamo dimenticare che la nostra terra van-
ta una tradizione prestigiosa nel campo della moda:
dalle sartorie ai calzaturifici, dalle camicerie ai
cravattifici, alle pelliccerie e così via. Nè meno
prestigiosa è la tradizione orafa.
Invitati dal Dott. Aprile, i nostri soci, accompagnati
dalle signore, il 19 aprile hanno fatto visita al Polo
della Qualità, dove sono stati accolti dal Presidente,
affiancato dallo Staff completo.
Colpisce, almeno in chi scrive - lontanissimo dalle
problematiche economiche e finanziarie che un tale

Il relatore ha fatto poi riferimento ad un terzo pro-
getto, che è stato avviato recentemente e che riguar-
da la creazione di un “aviocar”, ossia una automobi-
le in grado di sollevarsi come un elicottero e volare
come un aereo. Suggestioni fantascientifiche, come
si vede, che hanno affascinato gli ascoltatori.
Non senza amarezza, però, il Presidente del Cira ha
dovuto notare che mentre questi risultati hanno sor-
preso tutto il mondo scientifico, da noi stentano ad
avere un adeguato riconoscimento.
L’argomento e l’affabilità dell’oratore hanno, poi,
stimolato una serie di domande poste dai presenti e
puntualmente soddisfatte.

Il Polo della Qualità

Già nella conviviale del 1° marzo, il Dott. Guglielmo
Aprile, Presidente del Polo della Qualità, aveva il-
lustrato la struttura ed il programma imprenditoriale
del Polo, definendolo il primo progetto poli-produt-
tivo, che si propone di valorizzare la capacità creativa
del “made in Campania”, riunendo i maggiori im-
prenditori, produttori, artigiani ed operatori del set-
tore dell’abbigliamento e dei gioielli.

complesso indubbiamente comporta - il desiderio
di creare una struttura che desse ai visitatori e clienti
la sensazione di trovarsi non in un anonimo centro
commerciale ma in un ambiente di città, con strade
e piazze con propri nomi ed ogni sorta di servizi.

A conclusione della visita, il Presidente del Rotary,
Ottavio Pannone, si è vivamente complimentato con
Guglielmo Aprile, soffermandosi sull’impegno tanto
forte e coraggioso di creare una struttura produttiva
di così alto livel-
lo. Anche questo
fa parte del no-
stro territorio ed
è realizzato dal-
la nostra gente:
gente che sa
dare tanto e sa
puntare in alto,
quando ne ha
l’occasione.
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I nuovi Soci

Nella conviviale del 23 febbraio sono stati accolti
nella famiglia rotariana:

il dott. Clemente Ferraro, medico fisiatra, primario
ospedaliero, presentato da Pietro Monaco,

l’arch. Fabrizio Fusco, libero professionista, presen-
tato da Alessandro Scorciarini,

il dott. Maurizio Masciello, medico analista, libero
professionista, presentato da Enrico Accinni,

il dott. Ennio Pinto Riello, medico anestesista, libe-
ro professionista, presentato da Ruggero Pilla.

Nella conviviale del 1° marzo è stato nominato:

il prof. Antonio Sciaudone, avvocato, professore
universitario, presentato da Ferdinando Zambrano.
Infine, nella conviviale del 30 marzo:

il dott. Franco Peluso, medico odontoiatra, primario
ospedaliero, presentato da Ferdinando Ghidelli e
Agostino Barone.
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Caro Francesco,

sei scomparso all’improvviso, come se non volessi fartene accorgere da nessuno. Questo è
stato il tuo stile di sempre: discreto, affabile, sempre col sorriso sornione sulle labbra. Pro-
prio quel sorriso ci ha mandato all’idea che quasi ci avessi fatto uno scherzo. Invece te ne
sei andato davvero, portandoti quell’immenso patrimonio di cultura e di idee, che, traboc-
cante, ci hai offerto più volte.

Quando ti conobbi, tanti anni fa, mi dicesti subito che eri orgoglioso di essere apparte-
nuto alle tre Magistrature (ordinaria, contabile e amministrativa). Ci hai dato tanti inse-
gnamenti che scendevano spontanei dalla tua grande professionalità. Ma la parte più gran-
de di te era l’umanità profonda, il vissuto del mondo classico, la serafica serenità di chi è
sicuro di sé, quasi incurante delle quotidiane povere meschinità che ci sommergono, e che
hai guardato con distacco nella tua opera letteraria, quella “Divina Commedia” uscita dal-
la tua penna e dalla tua vulcanica mente.

Ho trovato un tuo scritto, che ho dato al Presidente del nostro Club per la pubblicazio-
ne. Sempre scherzoso e autoironico ti sei vestito da imputato per essere stato “renitente alla
leva celeste” quando erano suonati gli ottanta!

Purtroppo ci sei mancato e questo reato non c’è più. Ti abbraccio
Ruggero      

A Francesco Brignola

Avevo quasi ottant’anni, e mancavano pochi giorni
al compleanno. Fui condotto alquanto vacillante di-
nanzi ad una corte di giudici giovani. Il mio avvoca-
to difensore era un professionista molto anziano,
macilento e malfermo anche lui, ma dalla voce squil-
lante e decisa.
Non sapevo di che cosa fossi imputato. Il cerimonia-
le era quello di sempre, uguale l’annoiata compo-
stezza del collegio. Spiccava tra quei volti inebetiti
dalla consuetudine del codice, una ragazza, anche
lei magistrato, ma che appariva ancora, per la serena
voluttà del vivere, intatta dal contagio degli articoli.
Almeno mi sembrava così. Era fresca e sorridente, e
di una avvenenza che pareva respingere la toga per
rivendicare una naturale femminile laicità. Ma non è
di lei che voglio occuparmi.
Quando il presidente del collegio lesse il capo d’im-
putazione, mi resi subito conto della gravità dell’ac-
cusa che mi si muoveva: un groviglio di reati dai
quali era difficile difendersi, tanto subdolamente s’in-
trecciavano tra loro le parole degli articoli che li pre-
vedevano. Il fatto imputato era però assai semplice:
essere giunto ad una età nella quale è giusto conge-

L’imputato
darsi dai lari e consegnarsi ai penati. La renitenza
alla leva celeste poteva somigliare alla renitenza alla
leva militare, oppure alla truffa, dato che un pen-
sionato anzianissimo ha l’obbligo di morire. La
Patria richiede di essere sollevata dal peso econo-
mico che la vita dei vecchi servitori dello Stato com-
porta per l’erario. Invece io, secondo l’accusa, non
solo mi sottraevo alla morte, ma facevo ciò spaval-
damente, quasi rivendicando il diritto alla immor-
talità della carne, oltre a quella soprannaturale del-
l’anima.
Ad avviso dei giudici – come mi fu dato percepire
dai sommessi commenti che si facevano sul capo
d’accusa – occorreva, per evitare l’imputazione,
seguire prescrizioni, consigli e incitamenti che
abbreviassero il terreno travaglio, e avviassero ver-
so l’eternità in modo tempestivo e corretto. Io in-
vece mi ero studiosamente  sottratto ad ogni inizia-
tiva che potesse comportare sgomento, frustrazio-
ne, o come è di moda oggi, depressione. I miei pneu-
matici erano gonfi nella giusta misura, e la pressio-
ne arteriosa rispettava i normali valori.
Mi veniva poi imputato un atteggiamento oltrag-
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gioso verso le vi-
cende della vita,
delle quali non mi
davo pensiero, se-
guendo l’etica del
“menefreghismo”.
Avevano scoperto
una mia breve epi-
stola ad uxorem,
nella quale facevo
l’apologia appunto
di questo mostruoso ed irresponsabile atteggiamen-
to.
E la lessero in udienza. Era quella che avevo scritto
con un pennarello in calce alla lavagnetta dove mia
moglie annota le cose da comprare e che suonava
press’a poco così: “Iammo annanzo io e tu - fino a
quanno arriva ‘a notte. Pe’ chi poco se ne......- ’a
jurnata dura ’e cchiù.”
L’epistola parve scandalosa. Si prese spunto dalla
parola impiegata per indicare il menefreghismo, si
pretese la traduzione italiana della frase, e fu nomi-
nato un collegio di interpreti per la consulenza tec-
nica. Ma la perizia risultava lacunosa. In effetti nes-
suno dei consulenti riusciva a spiegare precisamen-
te cosa potesse indicare il vocabolo, e se la frase
integrasse gli estremi della apologia di reato.
Seguì l’interrogatorio dell’imputato.
- Perché non è morto ancora?
- Probabilmente il Signore non ha ancora dato di-
sposizioni in tal senso - E mi fa piacere, perché se
fossi morto non sarei qui a rispondere dinanzi a co-
desta Eccellentissima Corte - arrischiai a mezza
voce.
- La risposta non è pertinente. Ho chiesto - ribadì il
presidente - la ragione della sua vita che continua. Il

fatto che è vivo è di una evidenza che non ammette
equivoci. Ma la Corte desidera sapere perché Ella
non ha lasciato questo mondo, a cinquanta, sessanta
o settant’anni di età, ed ha osato percorrere l’intero
decennio che va dai settanta agli ottanta, per giunta
conservando capelli neri.
- Quanto ai capelli - risposi - posso tingere di bianco
le ciocche che si ostinano a mostrare il colore corvi-
no. Quanto poi a lasciare questo globo, mi sono sen-
tito impedito dalle mie passioni, le quali mi traevano
verso i talami piuttosto che verso gli avelli. Mi at-
traggono inoltre i libri e gli studi leggiadri, al punto
che, per evitare di dovere abbandonare le strade del
pensiero e della cultura, prego sommessamente ma
insistentemente il Creatore di voler prolungare la mia
permanenza in questa valle di lacrime dove, diceva
un vecchio Papa, ci si piange tanto bene.
- Lei dunque è reo confesso - concluse il presidente.
Possiamo quindi dare la parola al Pubblico Ministe-
ro per la requisitoria.
La requisitoria si protrasse per più di un’ora. Il gio-
vane magistrato, ignaro della lunga vita, discuteva
con convinzione della imputabilità dei fatti addebi-
tatimi, e per mostrarsi esperto di cose religiose, cita-
va addirittura la “certa moriendi conditio” enunciata
nel prefazio dei defunti, ponendo nella citazione del
passo 1iturgico la stessa enfasi con la quale gli esperti
di diritto romano citerebbero un passo del digesto.
Ad un certo punto sembrò che le cose si mettessero
bene per me, perché nella foga dell’ argomentazio-
ne, il sostituto aveva richiamato addirittura l’art. 1359
del codice civile per proporre la estinzione del reato
per morte dell’imputato. Rilevava infatti che, in base
a tale disposizione, la condizione si considera avve-
rata qualora sia mancata per causa imputabile alla
parte che aveva interesse contrario all’avveramento
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di essa. Pertanto - argomentava quasi convinto il
magistrato - io dovevo essere considerato giuridica-
mente morto, anche se respiravo liberamente le aure
gentili delle ricorrenti primavere, per avere volonta-
riamente impedito che si verificasse nei miei con-
fronti l’evento della morte. Ma poi, resosi conto del-
la pericolosa concessione, virò bruscamente verso
la tesi più dura. Io non ricordo più nel dettaglio tutti
gli argomenti giuridici e non, scomodati e sfoderati
dal magistrato durante la lunga requisitoria. Ricordo
solo che egli, con voce ora lugubre, ora stridente al
pari del cinguettio di uccelli primaverili, percorse tutti
i meandri della vita, le motivazioni dell’essere, la
certezza del divenire, e tante cose altrimenti interes-
santi e crudeli.
La requisitoria si concluse naturalmente con la ri-
chiesta della condanna a morte, ma con differimento
della esecuzione per qualche decennio. Il P.M. con-
siderò a tal riguardo che il beneficio del differimen-
to era condizionato al consenso del Signore dei cieli,
che sarebbe stato ritenuto valido anche se prestato
senza l’osservanza delle formalità di rito.
Chiese inoltre i benefici di legge e la non menzione
nel casellario.
Il mio avvocato difensore fu veemente quanto esi-
geva l’ammontare dell’onorario che mi aveva in pre-
cedenza richiesto. Ma non aveva troppi argomenti,
dal momento che le conclusioni del P.M. erano, tutto
sommato, favorevoli. Egli si accanì perciò contro il
differimento della condanna a morte, sostenendo che
il suo cliente aveva diritto all’immortalità del corpo,
accanto a quella dell’anima. Ma non fu creduto. Dopo
tanto dibattersi negli argomenti, egli alfine si placò.

La camera di consiglio durò più di tre ore, cosa com-
prensibilissima, essendosi i giudici ritirati all’ora del
desinare. Poi il collegio sfilò silenzioso ed assorto,
e ciascuno prese posto nel proprio seggio, restando
però all’impiedi. Essi si rendevano conto che la loro
sentenza poteva urtare la suscettibilità del Signore,
dato l’oggetto della imputazione e la natura della
possibile pena.
Non vi dico, cari lettori, quale fu il verdetto dei giu-
dici, perché il presidente lo biascicò con voce som-
messa e frettolosa. So solo che alla fine fui lasciato
libero, ed il pubblico numerosissimo che aveva as-
sistito all’udienza, non poté fare a meno dal tribu-
tarmi un lungo applauso.
Ma non era l’applauso d’addio che conclude il fu-
nerale degli artisti. Mi apparve piuttosto un tributo
di compiacimento e di speranza. E l’ applauso, pro-
babilmente, ognuno lo dedicò anzitutto a se stesso
per festeggiare la propria quotidiana sopravviven-
za. Il che avviene costantemente, ogni volta che la
commozione viene applicata ad eventi che incom-
bono sulla vita di ciascuno di noi, ma che, per quel-
la volta, erano capitati agli altri.
Tuoro di Caserta il 5 luglio 2004

FIBETIUS

Questa bizzarria, scaturita dalla fantasia ottanten-
ne, la dedico a Ruggiero, magistrato e amico caris-
simo, con la certezza che abbia condiviso il verdet-
to di quel collegio, conforme alla richiesta del P.M.
come mi fu comunicato dopo l’udienza.
Con affetto


